FELICI ALL’ALTARE, NONOSTANTE LA GUERRA Maria Pia Lauri (continuazione)


Dopo l’incontro dei miei genitori con Turi e la loro decisione a rimandare il fidanzamento perché ero troppo giovane, io mi ammalai. Ebbi un’infiltrazione polmonare che richiedeva delle cure particolari che a Priverno non potevo fare. Fui ricoverata a Roma in un sanatorio e vi rimasi per molti mesi.


Intanto cominciava la guerra e chiesi a mio padre se potevo rivedere Turi. L’incontro fu bellissimo e lui non ebbe paura della mia malattia e chiese subito se potevamo sposarci.


Ci sposammo in piena guerra: avevo 19 anni. Fu un matrimonio stupendo, fatto in casa con tutti gli onori. Mio padre, conoscendo mio marito, lo apprezzò. Anche se era un semplice impiegato, era un signore nei modi. 


Dopo un anno nacque mia figlia; la dovetti far nascere a Roma con l’aiuto del mio medico Prof. Stirpg. Appena nata mi fu tolta e data a balia a motivo della mia infiltrazione polmonare. Si era in piena guerra.

Quando mio marito tornò dalla guerra fu licenziato perché gerarca fascista, ma questo non ci 

sconvolse, vivevamo in famiglia, Nunzia cresceva bene, aveva avuto una buona balia.  

Un giorno arrivò una convocazione al Quirinale per il Sign. Salvatore Abate: era la sua assunzione al Quirinale.

Furono giorni indimenticabili: finalmente ci trasferimmo a Roma, in una casa nostra. Andammo ad abitare a Piazza Vittorio, 43: una bella casa al centro di Roma, tutti uniti, mio marito, io, mia figlia Nunzia.

Ma io volevo un figlio, anche perché la prima figlia non l’avevo assaporata, essendomi stata tolta appena nata, perché a motivo della malattia non potevo allattarla; ora ero guarita, avevo una casa, non mi mancava niente. Ma prima di poter soddisfare questo mio sogno sono passati 13 lunghi anni; finalmente, dopo una cura ormonale per un’infezione al seno, la notizia che questa cura aveva risvegliato tutte le ghiandole ed ero in attesa; fu la sorpresa più bella che il Signore poteva farmi.

Nacque Piero quando Nunzia aveva 13 anni. Qui mi fermo perché non ci sono più parole per descrivere la nostra gioia. Lo volli far nascere a casa, lo volli allattare, adorare, contemplare giorno e notte per paura che qualcuno me lo portasse via. 

Quanta gioia!! Colle Oppio, io, i miei due figli! Mio marito appena usciva dall’ufficio veniva a prenderci per portarci a spasso. Che gioia! Come ero orgogliosa: mia figlia di 13 anni, Piero di pochi mesi, io avevo solo 34 anni, mio marito, vero signore, sempre con il suo braccio sopra la mia spalla come a volermi dire: ci sono io, vi proteggo tutti e tre. 

Qui mi fermo perché debbo fermarmi, mi fa male quando ricordo quei giorni.










(continua al numero successivo)


Ricordiamo che il giorno 20 novembre, 

mercoledì, alle ore 18 e alle ore 21,

ci sarà la Preghiera del cuore
Non manchiamo, è una grazia che il Signore dona alla nostra Comunità.

